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ìivìì è il mondan ronioip .illio i Im un fì.ito 



Baotb^ 9uiì §i m f« HN»» uva» 



nobile costmoanMi reputata (u ^eoifxr^ 

ygUa.^i mmm 1« wmm^ ili chUw ^ 

miiioso, l'altra di non obbliare 4,ue' cittar- 
«Uni i ^iaoli„ pei OAsmro- ^ q9M n^ii cor&^ 

Min axM Bu»c»te !• gwodl «cci^^iiji^ gl» 
frirneH Mia §loii* «ad» splegtrt- te vift^ 

pubblicUe, dell'umile esercizio &i appa^acgnq 

amaim^. La quak divini» poi mfh^ vm. 
dorere, ore si tratti di porre ìsx luce virtù 
•eonosciule e tenutesi per avventura na* 
ao9M o pei BiodosftM ài dù vivmidQ i« po^ 
Mdtn o pwckA «A t«le ooslogao gjavwo 





td evitare le maligne interpietazioiii di que- 
gli uemini vili i quali, or da timore or da 

speranza traendo consìglio, esaltano in vita 
1 ricchi e i potenti | e morti li vituperano, 
come se con questa nuora abbiezione fol- 
lemente intendessero vendicarsi o cancellare 
la macchia delle mentite lor lodi . Hanno 
costoro ceTt'arme ammantate di &lso zelo 
di pubblico giovamento e di pratiche su- 
perstiziose, e cercano con esse di offendere 
specialmente que' deboli spiriti da' quali 
a torto si giudica non poter easenri incor- 
rotta morale né amor di patria in chi man- 
chi di un cieco rispetto a tutte le vecchie 
. popolari opinioni ed abitudini, quasi che il 
pubblico interesse e la religione impedis- 
sero d'inoltrarsi per oneste rie a conoscere 
il vero , che solo può esser utile , e non 
fosse anzi dettame santìssimo il non pre- 
stai sconsigliata lede a Yod le quali ag* 

gravino i simili. 

Laonde il ragionare delle virtù di un 
nomo commendevole credo esser opera da 
destinarli a chi sia scevro da quelle pas- 



sioai le quali, maitre sfignnnò infido 
veto ddlo scrittore, £uno A die la lode 

si converta piuttosto in uno sfogo dell' ani- 
mo che in ua tributo di vera giustiua. Dal 
die non dee ^ trarsi argomento che aven- 
do io impreso a tessere Pelogio di Giuseppe 
Stiozzi , non sia stato a parte del pubblico 
duolo per la sua morie. Imperocché il do- 
lore di cbt affliggeei di una perdiU fiitla > 
spedalmente per la ragione di aver essa a 
molti nociuto, non è tale^parmi, da far cadere 
in sospetto di prevemione pd titolo o di esa- 
gera ao ne neH* encòmio. Né per istndio di 
sottrarmi a una taccia si fatta o a quella 
della novità vorrò già far materia dei mio 
ragionamento ciò che ognuno conosce o 
limitarmi ad ennmenre ctonologicanrante i 
suoi passi nel cammino della vita , paren* 
domi esser questo piuttosto debito del com- 
l^alofe di Vile che ddlo scrìttole d'Elogi. 
Dirò qQeHo die ho potuto giudicare da me 
atesso delie azioni di lui, del suo carattere 
e delle sue vicende, poiché tuitii comun* 
que in vario moda o misuca, sono a qua-* 
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tèe ^fgM^ mmcke ^Murisstltti e pHUtfi»* 
thai clttdKnlN £ te «avwfà •oke IfeilorM « 

<}ualcbe traile delia bua vita , nei <kr giu^- 
nU^o di «là» ^ aoil lOri Mn Hl'aoeoi^o W 
4#virà «ci^ «sttae -aMiìCto « 4mii ehe « 
4«Twe ^ parte , a diversità di o|)iiiare « 
A iiispf^osa rammenovaixia di 4)4«e' cra^pts* 
«ti «che pwrtimio ' fc i ynMJi o «di M$ 
cbeael verde deffetl loro, quenè» atvìeiité 
che per isctirsezza di esperie«za pm fa^ 
cikieole trascorrasi al di là 'de'«oii£id4eUr 
••MitD'ietdalirMIo^ 

Da tehiani èd aglatiesMia s4irpe /ioren- 
lina ebbe Giusteppe Stiozai rorig|i«e sua; 
€ mi€ò églio «masohiia. Non avendolo 
io tsonoaciiito olw negli «tool «Idmi ^klla 
éuairiti^tralasciepò di riandare i priìj»! tempi 
dell'adolescenza dà hm», anche per «on «s- 
aeve doMKli^ H ipmuMÀmm 4nlonio«lla 
sua «adcaantteoDgt&Sow 4*4rihnii« la 
riuscìrebbono forse varie troppo ed incerte ^ 
e per non o fieri re <d'<^rdin8no quella «là 
«niNBiwM che :fièM Mio JvShippaÉnaif 
MiWak«tMÌé «itriihM di ^ero biai 
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Miale o lodate, e pevchè deUHndole stessa 
éee ^iidìcmi éà mbio ^aado «fieni 
«pp«rÌM«io più «M e i hKd fA Ima»- 
imi. Giovar potrebbe soltanto l'analisi del 
Metodo -di edacsùoM a detenninare quanta 
u w&mù éel pvogradinMnto deilt aiu ifltk 
mmr possa a lei de^ toft • quairto merili 
tx>m(DeiKlazioiie egli stesso per avere col 
fvopiM gittdkul ingrotìiiti i ran praoeni 
o c«mni i frisi difisMMail* Ma ssbbsaa 

^vest'ultiina parte esser potesse materia di 
tttile invesligaùone e non fosse aliena del 
tetto daifastunto wàè pnacipafe, oocnpaiw- 
«Ivan perno «eppure di essa, affincbè sa 
inoltrandomi troppo nelk) scrutinio di que' 
primi elementi avrenisse cbe in tutta quei- 
la tàe in Gioacppa Mani degno iqipar- 
¥e di loda non {fisesi ■Mi per iscorgara àU 
cuna preventiva cooperaàoae d'altrui, non 
lia «Im so ne aggravi» Ondo altMda bar 
ataro intoim a gK atocfaeiMissinii 
gonfienti che furono sotto gli occhi del 
pabblico lui vivente , ed ora più ancor ai 
MOMnouMno <^'egii è nei sepokso» 
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Certo è ( e questo da -looitissimi fatti si 
inora ) ester stito fmof da'sUoi pnad 
«ani antantissiiilo d'instruirti . E ndQ*età 

nèlla quale un giovane rimase libero del 
proprio giudizio goder non suole della 
emaiioipaiMMio dai tincoU della domstiqa 
dlpendema che per tompenaave gli eflaCti 
di quella tal qual repressione in cui giàcr 
quero il cuore o l'iiigejpio, era qgli di pi» 
samenti già adubi e tali da làigU dii^ 
temere quanto alla pubblica estimazione 
giovasse moderare per tempo l'ardore delia 
gioviaeasa e T impeto delle paMÌttiii* £ in 
vero la condotta di lui non mottiÀ mai 
ch*ei tenesse in minor veuei azione i pa- 
renti y i quali anzi onorò sempre in ogni 
maniera di circoetaaze e in quelle steste 
in cui sarebbegli stato forse permesso di 
opporre la ragionevolezza delie coiisicJcra- 
zioni sue proprie . Ma volle che anciie m 
queste ogpioffa Pantorità prevalesse. 

Era egli adolescente in quegl'infelici»- 
5imi tempi ne' quali il contagio dell' anar- 
chia, cjie tutta. niette?a a ferro e a ruba 
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k Francia , manifestàTasi anche nella nostra 
Penisola; e il iàatàaau della libertà decan- 
tata tfatto wfvm in ingvino andie da luii- 
g» noft piociol muneio da'nostii concktft- 
dini e per somma sventura quelli parti- 
colarinente ne' quali all' ardore della gio- 
vintaa la .▼ivacità acooppiafasi dell' inge- 
gno non regolato per anco daff etempio 
e dall'esperienza. Giuseppe Stiozzi al quale 
non erano sino d'allora né ignote né di- 
acare fene le idee cui seco tiae ' la tesa 
libertà citile e non iafuggiTtiiio i contrai 
htti caratteri della gallica , stette in tacita 
oeaenrattone , abbenchè per favorevole con- 
cono di dfcoetiuze ai foase pare trovato 
in grado di entrare non ignoliile indivi- 
duo in quel gran vortice. £ punto non lo 
allettò r idèa di un nome che avesse do- 
vuto andar confuso con quello degl*in»- 
mici della sua patria , né la prospettiva 
d' onori i quali o credea pass^ggieri o iu- 
àm/ià di esaere consi|;uiti a danno del pn^ 
prìo decoro e della vera prosperità gene- 
rale . Né y per quanto foss' egli ancor gip- 
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^■mH '^rvrrh'^ in c—glwfrq taii cb'ei 

CBxare il bene, sdegnò di essere stpomento 
-ctao ddkm^ Jàmuiàm. • ^ ^iiai ^om noa 

yilBrimir' ìmt Int gloriosissifna , pefdiè 
niva a sTdare l'iniquità ^de' tempi e i' abaso 
MCfMT yiàiiuyii^éeiki v|>>ttiiMét . M che 
#in^iMaiHao mibii piriinNaitiitm tfSicciwdo 
salom i ^Bili «ne* reilierati cambiamenti f/fh 
Ikid, funestissiini aempm, di questa bella 
• a ngkiMa TanliEta provincia , atndiaMìNft 
^■• iw i lMti le propria aairo di wmàA o 4*in- 
tetta» idanilo nome di virtuosa rassegna- 
EÌone al loro prediiatto costume <di |MMm 

<daÌ5tea*ciri gnaaiiini #1 tÉilftiwirafaii 
4By eaMaaoUieiiaB coli* opera , che tupporai 
pntea ibrse allor necessaria, ma colla voce 
e perfino cogli scritti i|^||dopnvano ad av-> 
nalnniii||frnM| ii iitiifci iyÉiiii iii 
'iDBnial^flaaw-i*!] quale lascfavaiwi stmct> 
«are. Ma se le maggiori colpe di que' tempi 
ÌMoiM fitto al cba una Illa moòiiità kx^ 
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£m» 4> p M t a in ilimmitirMiiii o almotti 
cofifiiiti » m lè poi ma wuo ci» « 
«akn cke isdir seppe imrauiie andie da 
simii taccia, e tuttora YÌre , mou debba d'a»- 

mmètàà ttaatudiohtfmònÈamdà quegb* cai 
4k>l3e merle di arrivare a tempi ne' quali 
^BMDcitar si potesae uu tale tributo senza 
^ooU. £ Gi»«B|>pe StioiM ipecad 
4iMìe MsenraMe-M q i iealog peraochè dh 
iennecza dd carattere accoppiando Tacoor» 
^jineolo -e la bontà étìi* mumo f «pp» 
^ÉmpoiMi in iil^iuaa 4a e wt ' tenni» 
an istima tanto da i^iielH éì coi approvar 
nen ^teva il vauo o dubbioso conlegno , 
UnaaM (lo dw «ia|gionnenla iUs?A)<dagH 
(«tesai dominatori» I qnaliy aè giotramal 
•dell'opera degli uni, sentir dovcano in sè 
ancdeaiiM <|uaotoéosa6 piegialnie ua •adi- 
ifMiio che mano ìanit^a ^ ovaoianiiini 
di'ipiello cke ponaato otento •U'onoità 4a' 
4iiez£Ì e del fine . 

VoBO è (o qui) per lurepmife le osservft- 
oimti 4'aAlnii, «acrificar ynolfi olla 



tunità del Tttoeoiito Pordme etatto ^tem- 
pi) che un'epoca si ricorda nella quale 
Anche Gimqppe Sckwi entrò ad esercita» 
«nia delle' principali magistmluré ( la coA 
detta prefettura del dipartimento dell'Arno); 
e fu allorquando rescrcito di Giovacchino 
MnnU ai presentò ad occupare interinaU 
mente questa provincia . Ma tralasciando 
essersi anche allora e con virile insistenza 
da lui ricusato qualunque impaccio ne'pnb- 
•Uid sffitfi a segno die vi f n quasi a fona 
condotto (e testimonianza ne fanno i docu- 
menti che restano) , mi arrischierò a dire 
che neppure la forza potuto avrebbe piegarlo 
ad accettare ingerenze pubblidie da un g> 
verno straniero senza la circostanza impor- 
tantissima che tale occupazione seguiva di 
-concerto coli* imperiale casa d*Austiìa, come 
-qùella che ben dovea per lunga esperSema 
conoscere megUo d'ogni altro ciò che più 
cònTeniase a questa parte d'Italia, e i 6oi 
e le disposizioni delta qaale erano in certo 
modo guarentiti dalla generale opinione 
cui non ometteva egli mai di consultare 



air/nopó In cose di siniil ftttt. Né m.qne^' 
8t* unica Tolta che a tale considerazione si 
arrendè, iiigannossi punto Giuseppe Stìozzi, 
essendo stato qadio il pieliidio delia re- 
atiUiEioiie ddPottiino Principe Ferdinando 
al suo popolo e legittimo trono. E fu in 
vero ventura di non lieve momento un 
si £itto cedere di lui alia narrata q>eclaie 
circoetanaa. Perdié dii è mai che ignori 
( e venticinque anni di funeste prove lo 
attestano) gl'innumerevoli mali cui seco 
tnnr so^^kmo i pfowiaieiiali governi e quan* 
io l^F ordine civile e quanto alle proprietà 
de* privati } Però non si dee credere essere 
stata Tnltima delle avvertenze di lui quella 
di rimnoveie in certa guisa da sè il rim- 
provero delle conseguenze del suo rifiuto 
col volere ostinatamente mantenersi alie- 
no da quahttque pubblico aHinre i ove pe* 
mespeRcma locale de* nuovi nomentanefr 
amministratori stata fosse allìdata la pri- 
maria magistratura delk povinda a per- 
sona o debole o più del proprio che dd 
^nerale interesse premurosa o inetta. S 
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il firtto dimosirà subito guasto ciò> rrnm 
metkìB impftiiyn alla convenieon • dbk 
tranqaflUtàMloataaoi, Ilnperoeckl Gimep» 
po Stiozzi , il quale sacridcar non voleva il 
Wne delk sua patria • !ÌLpi«pnoi«booio 
■ìiA ai>ÉilMÉiÉMdÌDinalifllisa riffln<Mr>iiiiii 
ffesbtè semprt IM feri» animo t qualunque 
4ispo&ùùone a daunosa od impropria delibe*- 
mi4 dag^ stvtaieri (chè iati giovani a|4>al-» 
kra tfdaM« andr I liftonìartci napoletani 
d'allora ) ; e molti mali furono dalla sua 
prudenza o tolti o modiikati » i quaU altaro 
)lon ambbono hkìtm che ModefeptàacaHMi 
in Toscana la ricordanaa delle passala scia-» 
gare. £ l'equità e le cure manifestate da 
lui meU'eserdM» eomnnquik imva , delfao* 
cannata incumbenaa fitrono laH die il gn* 
dimento gli meritarono del Prìncipe avyeii« 
turosamente venuto a rìpreudera k redini 
éa' a«ai sUti^ a acga» cIm non aolament* 
irelle dbe coasarrato ei fesse natt*cniinanl» 
suo posto al suo por piede in Toscana, ma 
dopo altresì che l'amministrazione del go^ 
wna asaendosi mtfattiila att'antìca sua fer< 
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M otnò por aè ttoM k wgùtéétk Mk 

carica» guardingo BMhcrfciitiflri A' ttniiiiift 
deli* atilfi ano ministero , volle nominarlo 
dirattOM o capa dtUa giimla di lifMÌda* 
riooe decanti tm k Toacuu c k Fa*»- 
ék; facLeiiiia lutralciata e delicatissima , cui 
mxuL mancò di aficudùre con attivila socor 
■w e ìmuMgmu tà gwuda, cl« lap w l w 
le kocfo anche iidk ooae aaum Bisti at i va 
avveduto, maturo e diligentissimo. Ida chi 
•ontiaatar Tokaae dò non cataata «ver e^ 
avolo unkameiite iti mira il vantaggio datta 
sua patria, vegga ora qual proporzione vi 
era d'onore tra una carica e i'altia» si che 
maae poMo eaaefe aoapettato di vana|^ 
ria. La <{oak non- aekoiente non ebbe, mt 
congiunse altresì a quel suo purissimo scopo 
d plà aperto disinteresse. Imperaccbè Gi»* 
aeppe Stieaai adempì queatf nhiiaa incra»^ 
benza laboriosissima gratuitamente ( esenw 
pio che ben di pochi potrebbe oggi ci* 
fain) e Sane con magglm asaidattè- die k 
prima. Per k qnd coaa n*ebbe dal mo Vib^ 
dpe r onorevole guiderdone deUa gran 
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croce dell' ordine di S. Giuseppe . Se nov 
die la finca sm complessionei afiìuìaua fone 
vn po'troppo dal coatìntto kvtMO di menta 
e dalle inquietudini che sogliono accom- 
pagoario, incominciò da que&t' epoca a pro- 
Taie uii Tisibile decadimento Trovavasi 
essa già minacciata a cagione di qualdie 
attacco , quantunque non grave , di epi- 
lessia fino dagli anni suoi giovanili; e 
principalmente coU*idea di sperimentare gli 
effetti di un clima diferso determinossi a 
visitare allora T Italia meridionale e Tisola 
di Sicilia. Né quel viaggio gli procacciò 
solamente quakàe profitto in riguardo al- 
la salute ( che disgraziatamente fu bre- 
ve) , ma giovò pure al suo spirito ricer- 
catole sà per la parte concernente V isto- 
ria natitnde, sì per l'aitm che allo studio 
si riferisce del genio e delle consuetudini 
de* popoli eh' egli ebbe in quell'occasione 
a'cattosceie.£d io stesso lo intesi più d'una 
Yoka disputare intomo a ciò con filosofico 
accorgimento e con quella imparzialità ed 
«fidenza che fiicean fede a un tempo e 
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Mk bontà del tuo ciioie.e dcàU chiamni 
della sua meate. Nocevole forse dee dirsi 

essere slato non tanto alla sua salute istes- 
sa quanto a'fiuoi avanzamenti nello studio 
della natura e particolarfflentia delT uompi 
ch'egli , o per carità caldisaima verso il luogo 
natio o per bisogno di assistere alla direzione 
de'negoft) domestici a lui pienàmente dal 
•no genitore affidata, non mai ai delermi- 
nasse dipoi a rinnovare di tanto in tanto 
le sue corse in Italia e al di là delie Alpi. 
Le più gentili persone di Siena t città» 
dopo Firenxe, ove passò il maggior tempo 
della sua giovinezza, le quali ebbero agio 
di conversare seco lui, ricordano tuttavia 
con sentimento dokissimo quegli anni primi 
ddk sua vita e le belle doti di spirito e 
di cuore che Io adomavano. £ in fatti tra 
le altre prerogative di lui dee coniarsi ad 
esempio quella rarissima » che ninno ?} 
fìi mai il quale avess'egli in un tempo 
avuto ad amico e siagli stato contrario 
dappoi, n che gli dee meritar lodp asasi 
non tanto a causa deU'aweduteasa'.nelrf 
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rimpegnarti In rofaniciiii tnidimli quaat» 

delia sua delicatezza nel coltivarle. 

Condiicejido egU dopo di essmi xattÌ!» 
tuito alU ctsa palmyi iuia vita pintloslo 
rìdralt • lontana dalle coitiinianse de'granr* 
dif non potè a meno di aver caro il eoa* 
•oisio de* pochi co* quali ristretto eraai a - 
laterteneni . E questi lecaveoai tanto' più 
lietamente a vederlo quanto che il più delle 
volte trovavanlo occupato nel dare acconcie 
disposisioni di abbeUiaiento di un giaidino 
iBoesao ai magnifico ano palagio: giardino 
e palagio celcbratibiimi nell' istoria , per- 
chè una Tolta furono quivi gli Orti ori* 
eeliaij i quali diedero uadmento ai prìÉd 
Moi^ delP Accademia platomoa , e 
sioso ricetto, sul disegno del Buontaienti, 
alla Bianca Capelio. £d a ragione doven 
pur enere oggetto di partioolafe amore per 
lui; merceochè avendogli data con lungo 
studio la forma che offre al presente » io 
aonsiderava quasi ^pem propda » e aonif 
uriaistravagli alttMl la non interrotta ot&» 
€MÌDue di occupare cotidiaiumente sotto 
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I iB0i Òcchi non poche bncdaal laroro» lièi 
^utle bencfioo csèickio gran parte ponsft 

egli de' compiacimenti della sua rita . E co» 
loro che saaao con quanto dispendìo sia 
•Mo <p«to gOMìre di non Tolgarì piaceid 

0 con quale fiuffiwa dfui* 
teadimento sia egli in ciò rinscitOy ri mar* 
ranno al certo duUndà Mril gnsto in l» pi» 
ralosse o l'intento di mostraniognorutSe 

a quella classe di gente operosa < nata a trar*^ 
re da'proprj sudori la sussistenza, dell'amor 
della quale fu Giuseppe Stiecai ceetantemc» 
te soHetilo . Molli fìifono i Ibfetdea che in 
ogni tempo recaronsi a visitare cotesto vago 
giardinoy e alcuno mai tra loro non fu che 
non lo annunne; pefdiè te a nòliMMflii 
parchi dee cederà in ampiezza e magnifì- 
cenza , a pochi forse esso cede per ben im- 
maginate distribuzioni f per punti pittorascbs 
divietai per isoeltezsa di piante e per bella'e 
hen intesa varietà d' oggetti qua e là eoa 
giocondisnma efficacia disposti : cose tutte 
le qvali sono di grido auperfort a quel 
tento die «spettani potea ddi cdpacitàil* 
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riitntta del lufogo. Ad ingruidif» il «inab 
( per quanto far potet mai sema impegnarai 
ad incongrue demolizioni )» profittando 
dell'opportunità di essere «tato posto in vea« 
dita dal governo allora imperante un mo» 
nastero contiguo, e volendo altresì preve- 
nire la possibilità di un compratore o in- 
comodo a lui o con tali vediite di mercan* 
tile speculasione che profanassero la me* 
moria di quell'antico ricetto di santità e di 
monastica pace , ne fece immantinente Tao* 
quisto. £ quest'ultima sna intensione fu coA 
ingenua, anzi prevalse tanto all'istéssa con- 
venienza dell' impiego del suo danaro , che 
ligtiardando con religioso rispetto il sito fu* 
berao dove trovi vansi accolte le ossa delle 
pie vergini le quali finiti aveano i loro 
giorni in quel sacro ritiro ( e in lui la ri-^ 
Verensa per gli estinti era portata presso che 
alla superstisione volle droondarlo di un 
muro; e non solamente non si avvisò mai 
di destinarlo ad altr' uso, nui lo rendè anche 
In tal guisa Impenetrabile a piede profimo. 
Nè qui le divote premure di lui ai am-< 



•tarano. Ferooché a malgrado ^indampi nu- 
merosissimi ( i quali al non ordinario ingo- 
io tleir architetto riuscì bravameiite di su- 
perare) volle che intatti raataaie Tantiai 
difesa e , oonvertitaii in oratorio, d con» 
servasse ai divini ufizj e mantenesse Ti- 
stesso titolo di S. Anna, a scapito ancora 
dd mbggior comodo e profitto die ricavaid 
^tea dallo sfMirCito interno ed esterno 
di quel magnifico edifizio che i Fiorentini 
aorger videro con maraviglia In breviasi* 
mo corso di fempo snlb gran piazia dd 
Prato . 

(^ertamente coloro i quali si poco agi» 
gnistataroente truoorrono a censurare ^ 
acqnfrentidi propiietAecidedatlche e penino 
alla ridicolezza di ascrìvere a simiglianti ac- 
quisti ogni sorta di nudi fisid e morali 
ond'emer ponno aueceadraomie affliiii quaf 
compratovi; colora, io dico, ignorano cer- 
tamente, fra le molte altre che addursi po- 
trebbono, una drcostanza ai Atta, la quale 
sola sarebbe snfficimite a caratteiiniirv corno 
convìend la pia intensione di lui» Uomini 



ili lai sorta I che noii distinguono il doa^ 

iUim Mk mocolt cviofdiikii'e M 'cotta. 

divino; sono talmente inavveduti e m con- 
traddizione con sè medesimi, sino al Mjgna. 

fdi dubiiam dflla. anpran/i 
auto ritL Mia Cluesa la quale pel piilihUcp 
IxìJie ha non solamente approvate, ma pre- 
acritte altresì le alienazioni <li parte dc'beoi 
dbataatì'^è da' Meli «Ua pia laatìiiiaioni.':, 
' S« 4i flàe molta «ItRa aaaanraiioni dniart 
Irebbero a farsi, le quali, cooMinque Terissi- 
me tutte , non sarebbono con tuttociò. 
mata affidici- a 'ipcjgiiaM .la atnila ma89raie 
Utvàìm^Mttwn etaanda i|ueisto*U luogo ao» 
ooócio per simiU discussioni» lascierò che 
^gli a*|piMl]«j ^ xm, giow poaiano. .la 
ìMvrpreli sMiild^rlarfalliMHia dal proprio 
ànimo , e dbe sempre all' esame di colono si 
tiìlgfliio a' quali sarobib^ opera i^ruttuo«a 
Paa^anlé, f aiò .dilHagaiÉdoma: da quiji pvor 
pbailo th9 ^ÓCtdet potava op|HMrtuAa.di' ri* 
cordare peftfaè o rilevasse ai pubblico di 
étfmA^' Qjgiinttibiiiaat a achiaòre akmui. ^ 
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^aitìo€Ì«rl cfaf aUft malignità far potea co 
iftodo «iBlenm Oioiii o dubUoaì, 4»à 
adfittd del wa9 owmI» oarttlave oane pii» 
trtto e delle altre sue i|ualità di cuore , la 
^mUì.oom hanoo ad aaacr meao canineino- 
Mie per «ppiei— Hre niìiior copia di liitli 
< per apparir elleno più frequenti, sapen«^ 
doai che bìquma voUa si arava per mezzo di 
éaaaaUoacoprimurft dì Mte «Un le quìk 
w0a fi oonoacoBo per Tenia etto etteriore 
c tutu volta onorano maggiormente il cuore 
tkm fìà «eppiinte le ecDle peedbè «leiiD le 

E in taro qua? è «uu le tiriè <att eoià 
può appeiiarsì ) che sia più generalmente 
pwltrti*^ e -fiaUita detta carilà noBadcLVO-i 
Uè Molti le ripongeno adie co» q pan i D n e ». 
alcuni neir esercizio d^a beneficense, altif 
neUa genemilà dei perdoi^o ; e tutti ooa 
MBtf.ewre ui teeianTi :quaata tìiÈii€Qiam 
p«eta di eleacM eternala d<d ben o^nve. 
ed essere carità somma e principale l'esem*, 
pio. Nel che aoa pup (;emm»te a (}i«*v 

A^M» Ariani! MMitt iMAnteAa mÈamamnm^ 

w^l^PI^V aV^j^^WW ^WW^^^^ * ■^^^^•^^^^^ • ^^^^^P^^^^^^^ 
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e cosa niuna che da imitarsi non fosse. Ta- 
luno, proporzionando il grado della liberali- 
tà che sarebbe stato in dovere di praticare, 
air opinione che generalmente si avea del- 
le sue facoltà, e ignorando le sue bene- 
ficenze segrete ( ove gran parte consiste 
della liberalità vera e leale) , avrà forse, lui 
vivente, trovato occasione di nun giudicarla 
quale appunto poteva essere. Ma ora ch'ei 
non è più, rendesi agevole al pubblico lo 
avverare se abbia egli avanzato del sua 
superfluo o se anzi non abbia tolto a mag^ 
gìor numero d'agi che potea procacciarsi, 
molta parte di quello cui dedicò largamen- 
te air industria e particolarmente all' ino- 
pia, cercando cosi di far diversione ali* ac- 
corgimento tristissimo dello stato di sua sa- 
lute che andava ognor più declinando . 
Per la qual cosa coltivar non potendo per 
sè stesso le arti , le protesse in altrui. Pa- 
recchi allievi di questa fiorente accademia 
di' belle arti ricordano tuttavia con giusti- 
zia e riconoscenza V amore grandissimo 
che per esse nutriva e la HberaUtà del suo 
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«toot riguardo delle medesime . Eia prcK 
tezione da lui praticata lo (u con tale a 
Unto amrediflMiilo p che due di wt tlfiefi 
^Icm d'iaooraggiard lo atoMO Gnindùca , 
Signore della Toscana , inviandoli a spese 
dello stato per maggiori studj e Aoina o 
ooncettendo in tal modo ad «Hmentftre più 
cImi aud le spemné ottime della patria . E 
chi si facesse a scorrere le stanze dell' abi« 
tazione di lui e il ano stoiso giardino 
dftbbe da per tntto qmdche di{nnto o qmd* 
che opera di scarpello o di architettura onde 
abbellir seppe Tuna e l'altro con intendi- 
manto aommo. Detta quali piatiche libo* 
nB tanto maggiormente Giuseppe Stiomi 
merita lode quanto che si pochi sono a* dì 
nostri 1 patrizjy non dirò versati . nelle di^ 
adpline di ^naamapaie ima noppoie ama- 
tavi di eaae( nd die la nobiltà rei» è li^ 
posta più assai che ne' vantamenti dello 
pergamene o de' titoli e nuriaaiflli Mio ffk 
opulenti da'qaali, a aoUofam aonam altio 
le nofe die ginàtiaaime irendicatrìci gli op- 
primono , sia fitto quest'uso del loro su- 
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perfluo; U90 dia dirai qonsi dovere indispeiip 
sabile spezialmente in que* tempi ne'i^liaii 
tYTÌeiiq die la fviiUU del terrano flwdcor«» 
riipoiida allo ètiche de'coltivatoii e a' Iiif 
sogni lasciati in copia dalle passate vicende. 
Chè MI i deiitli cbe più frequenti si mani» 
intimo méUa aunttte.di panum di Tettova* 
gUe ascriYcr voglionsi per una parte alla 
fame sempre ni^lconsigliera , non y'x ha 
dttt>hi» clia aicfmr debbasÀ par Talti» 4ilk 
Bwjaffaaga del gìomaliaro Imw Mia dai 

comune concorrere de' pochi ad alleviare il 
bisogno da' molti. £d è verissima la sen- 
tiMt dl4ti!a^aìf«» (il qwìt .aiaribuivaifaUft 
^a nafee aa a^ aal fc p Mggior gmd# d» merllor 

quanto oca. dcssa con più di opporiuoiià 

aHd6lBdaMM|laipaHti^'<4kimi3AtfBtaMHpBi((MMNdafla' 

virtù che segnalarono la vSta di Giuseppe 
Siiozzi e le quali utaggiorfnenta contribMirOH 

fjtmmimttnìÉ^éàÌMà ■irthaii<n^f>alfwlM6 

desiderio d'ingentilire lo spirito e rettificare 
il suo cttoc«9 aoa sarà par avveatiua ni- 
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jMe k «atecM d«i mi» dketno: • imo 
miMlìQmtfiile M «ccoppiar voglteai « oià 

la aon ovduiajrìa ponderazione e piacevolezza 
4ell' aAimo $uo nel conversare. AvYi^^ctiè 
pochi tot 4 pfttMMggì ai diMit B 
krifbiwi di p<trìMaÌo « lui {nrf «Ulani 
potrebbono di spirito si colto, di giudizio sà 
certo e di ufbaaÀtà di «iiiieft 4I dolce» 
Allo ^mU pnoogotioe unir «ippo alM lo 
o o ttonn « Porocdbiè le poche fìtrooo le so- 
cietà da lui frequentate, nessuna certa- 
mente ve «'ebbe do. «ni « oooffeMio dopn 
fo&v «kmiio AvoioM lolfolto. per awter 
OMto 4i dicostaase. E si fatto contea 
■gpiOi olt^e ad onorar le persone colle <|ImU 
fOfW ^idoo ie m% de'oiioi dipMti, cotor 
4ii6o oolimdflMiito o p faa oe orer egli ino»- 
sempre ia traprese le sue familiari ed ami'- 
chevoii JoUskuii cfìfk tal maturità di con- 
iglio ^ che ^ol^ ^MO». od i oct a dow ^oohiokf 
4«o OMio prohohilo di poatioMiilo AitttfOi 
Ed anche a malgrado del teinp^ameoto 
vi^a4à4«iDa ji^: w bk po^o, «b'ei do* 
4rìao^ |ier. «a 4stt|i|io 44 «mlil inodo. # 
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contenersi nelle quistioni che amava spea- 
te volte «U accendere iatonio od «rgonenti 
più o meno astrasi , letterari o scientifici; e 
di questi ulti mi disputar soleacon tale e tanta 
acutezza di raziocinio da indurre in chi lo 
•scoltaya il ifncreacimcnio le sne dome» 
Btiche oocnpaaion! e la gradKlA del suo 
temperamento il modo gli ave&sero tolto 
e il tempo di progredire in <|uegli studj 
profondi a* quali naturalmente mostmvasl 
idoneo. E godea non meno di ragionare 
di tanto in tanto sopra su bbietti politici» i 
quali era unto più difficile il trèscnim 
quanto più da presso toocaimna'gli strani e ra- 
pidi avvenimenti degli ultimi scompigli dTEu- 
lopa . Intorno alla quale dilicata materia non 
aiprsi bene detennin^ra se la pradenaa ^w^e 
maggiore in Ini delT'^gfeillwaiéiÉa ^ dliVl 
-Ma giudico solamente aver tanto di cono- 
Ht^enaa intorno al tenore deik sua vita da 
poiéf aflormare easene stato auperiote a qne^ 
sta ispessa prucknza'e ad altre virtù (per 
grandi che fossero ) l'amor suo per la pa- 
tria e per tutta ritalia; affetto wioo e 
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'màtatìmimù th/t per qiudnAqM cSicotliift- 
ÉM ti Urne non seppe né potè mti, anche 
obbligato dalla prudenza , dissimulare . In 
>iguarda aUa leligiiifie bigfji sempre ogni 
controvenie e aHatenne iaunntabifaMDte 
il silenzio. Imperocché teneva egli per fer- 
mo che intorno alle sacre cose dispuUni 
noni poeae mei smm qualche pericolo^ per 
quanto steno-incoiTOtte' le intenneni ed ot» 
timi i sentimenti di chi vi sì accinga . Né 
in ciò, a senso jnioy male apponeaù. 
rocché lìirono «ppnnlo le dispute» comtan- 
que da principio neramitele acolastkhe ed 
accademiche, le quali coli' andar del tempo 
fecero pullulare le sette; mentrecché la cai- 
•tcdica religioiie ha pure in sèatesia k base 
inconcussa dell' Unità , vaie a dire il de- 
posito della vera credenza ailìdato al Capo 
.tiaibile della Chiesa appunto per la riso* 
Inaione de'dubbf che di quando in quando 
insorgessero o che la superbia o la fra- 
gilità iimana potesse far nascere. £ pare 
oltre a dò che il lenderst troppo - kuA» 
Jiaie - ne* circoli un subbiatlD sacro 6ceo* 
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•M» lA «mmIo amim «Ile wk H u Sm à 
•ocitiBy m mni k digoitàt h vwnmiàom 

e la fede . £ tener si dee studiosamente lon- 
tano che «rgomeoti ek filiti oontfaggano f 
dhriHtiado pofoond, mmm td quale |iio* 
•èlematiai epfmreiize, che non debbono 
aver mai . Intorno al quale suo silenzio e 
•bboniawntp alle discnaneiii in materie 4k 
Religi on e Ben H mak f speiD , .du piender 
voglia motivo di malignare; perchè fu ansi 
Giuseppe Stiozzi piissimo. E mentre di tutd 
'i doveri pteacritti dalia neatra aantiasima 
ligione In in ogni - tempo e in ogni luogo 
esemplarmente sollecito, non estimò d'altra 
parie di nulla nuocere dia oMeslà di esea 
eoi non aderire a certa masrime anpeisliaiow 
^elle quali taluni hanno fatta mischianza nella 
•Religione dei Vangelo e sonosi prevalsi e 
-wi prevalgono ancoia per insidiare alla carità 
fraterna e sfigumre lo scopo e i deCtaaal 
purissimi della Chiesa dì Gesù Cristo. Chè 
se tra le meno equivoche e più esimie prove 
ià idigiesa pietà la tiitù della rossegnaaone 
-si annovera a*divini voleri ne'maB moltiasiail 
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Tiltt finoi ch0 pocU si0Btt tnimtf 1^ 
xsso di Miritiik e VMuèoo c sf c i t i ta im 

/atti più che Giuseppe SUozzi nel breve giro 
4eii'elà «ua. IinpMooclièas la tetnaio firn 
•oasceM in agiattm di Btato e ia natttia i 
dotò di que'doni che sono maggiormente da 
auigurarsi e se ^ la 5ua vita scevra da queile 
gnttianiiiedicoatiiM dalle quali tpesse voi» 
te il tenore vien guasto di essa • origiiia1*> 
jnente pacifico ( rispetto a che fu in gran 
iparte il marito dalla fua prudettui a della 
aatia ano naasima onda condaiai na'perlcob- 
aisami tempi in cui visse), la condizione della 
aalute di lui fu ognora sventuratissima. Si 
«gginaga ohe la virtù di cristiana lassegna- 
iteia è più fadk a rinvenini in tia p»»* 
vero , che posto in tale stato non Fa che 
•cambiare d'ordinario il patimento. colia it- 
tica, di quello che in un individuo nel 
ipiale al aentimento ambaacioso della pro- 
pria infÌBrmilà il funesto prospetto si ac* 
cmca di un bene del quale Mi posta 
ème. E para che Giuseppe Sttazi fesae 
persino compassionevole delle persone che 



Sia 

c0FCftTs con 

ingegnosi ragionamenti di sminuire nell' opi- 
nione altrui il perìcolo de* suoi accesi! di 
epilenia ae aTreaiva ciie inaTTedutamente ne 
fesse nosad diioorsOy o in ogni guisa sfor- 
cavasi (e spesso con suo sommo disagio) di 
ff^EÌnierli o pmenidii alionUnandosi dagli 
anici ore in lor compagnia stato ne fesse 
o assalito o pur minacciato. 

Ma i timori continui ne' quali la sua 
terrìbile infennità, ribelle ad ogni cuia» Io ' 
nanleneat eleoccupaBioni a cui^ forse per 
distrarsi dall' idea del cagionoso suo stato 
( e verìsimilmeote Jo fecero più grave), con 
indefessa cuia In .questi ultìnn anni al con* 
aeorò^ lo estenuarono a poco a poco sì (aU 
tamente di forze che fu ridotto a non po< 
fere più muorersi dalla sua stana e ben 
piesto dal letto. 

; Se il fere Telogìo della persona la quale 
fe a lui da oltre a sei anni deliziata ed esem- 
pkrissÌQia . amica non fesse pet eaMre da^ 
Idillio reputato argooMnto sconnesso daff 
assunto mio principale e non temessi di 
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> 

«ibiilm k «adttlia 4i In, ««li togltef*^ 
te, col pubblicare i suoi pietosi ufici, parte 
delfiadiiiA Goaipìaio«m ch'eUa p«r mmr 
tun dftlk menoric lilm di no» «vort 
nosckito Hliigi Mporicni «Ile provv 4eU'«* 
micizia, sarebbe questo il luogo opportuno 
«kve pocrii esteadorai < iuJBtniéMw iiÌ4olr 

in chi non nt nè congiunto daVincoli del san* 
gue né mossa dall'occulto stimolo dell'in- 
ìB w m o oMMi tipfmm «' dà n<iBCn «lut'oT 
iempio. E fwrti fcKo aori ngof mi « diaiot 
strare come a inerito dì sì fatte assidue as- 
sisteoBe e sollecitudini esser dovesse (dop«l 
i dMMll d'Iddio) ttnlmiio A fwnhingtitni^i 
to par ^oildie mén ddk'yitt di qkieinn^ 
Kce: essendo che può ben essere conceputOi 
da c^ockcrta lotto ciè cho in lalican &r 
gOf^iarf da cki aUm vmannls a «uart la- 
vita di un ammalato pericolante; ma pochi , 
credo I pervenir potranno a £us( im'idaa 
deHtctmd'ogniiOfU cIm biMm aiQiiiijpyci 
Mocil «{lòciiaiaMli in tale diMatwiMiirtn 
àrcostanza da lei dedicate. £ fu (questo. 

3 
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per avventura il più dolce spettacolo che 
ravvivasse il cuore di quello sventurato si- 
gnore ne'periodi estremi della sua vita mor- 
tale. Imperocché, sfornito d'ogni vigore y 
solo rampollo della sua stirpe (ove si ec- 
cettui il piissimo padre di lui che vive da pa- 
recchi anni solitario in una suburbana sua 
villa), altro conforto non ebbe, il quale meno 
trista facesse la condizione della sua morte. 
E questo unico alleviamento a dir vero pre- 
vedeva egli già da gran tempo di dovere 
aspettarsi rispetto alle cose terrene dopo i 
conforti sempre sicuri e dolcissimi che som- 
ministra la religione. Fu poi tale e tanta la 
docilità sua bino a morte, che per testimo- 
nianza deir egregio sacerdote il quale ognor 
tennesi amico e prestò a lui amorevolmente 
gli ultimi uficì, esemplarissima comparve 
oltre a quello che sperar si potea dalla sua 
perturbazione di mente. Perciocché la forza 
dei male (che atteso gii spasimi i quali di 
tratto in tratto lo assalivano, tutta pareva 
ridotta a tormentare il cervello o il principio 
vitale, nuocendo così all'ordine eall'oppor- 
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tttnità delle idee ) non UidaTagli se non m 
kHarraUi bramsinii di aggluMtaEia • set»* 

Intemllo brerissiaio fu ap- 
punto (quello che potè destinarsi all'ammi- 
aistmume do' sacnmaitì , It quaLe, dopi» 
fiitto il d a b ito apparecchio religioaissiino^ sol* 
lecito anzi egli medesimo e accolse con quel- 
la grata emozione di cuore che attestava a 
«n liNiipo il MoUmeoto fiinroroaissiao della 
noacic M a a e la fidava di lui nella miseckov» 
dia divina e nella beatitudine della vita av- 
veoire dalla quale accorgevasi di essere si 
poco loiiiaa0. 

Avendo egli insignemente accresciuto a 
pioiivo di una eredità pervenutagli dal lato 
di madie il particolare sno patriaioaio dio 
di già possedea per uguali «titoli segregato 
dalla proprietà paterna da lui amministrata,. 
Stato sarebbe in grado (e lo aveva elettiva* 
mento in animo) di dare intomo a si £fttso 
articQÌo aknne spedali disposìdom. Per quo» 
sto motivo appunto generalmente , e ma^ 
sima ai bnoni, il £iUaL contrattempo riacreico- 
che qvMndo ei conobbe pooo indugio limn- 
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a team», risMimt cUtUviiimHiB 
e il p mMpiim p • i«o)>iiuiio «Itoa attico» 

nervoso noi permettessero. Sarebb^si nel caso 
opposto Gooiìermata soieiuiemente l'idea ch« 
^ ai a«oi« iie'aamiawati minifcii diit'ft» 
nin^ au», col gratificaMt qna^iukii itcoKoiI 
suoi famlliarì che gli presUrono attento 
« Mela saivìgio* Al dia avsabbe a^gum» 
lo ibna akia aaiioha^ofi ikafdamay detta 
qnaH stato sarebbe posto il suggello alla hr 
vorerole opinione de* retti suoi pensamenti 
a^'dalla magaammùfà'éék ano quom. £ aaii 
è stato mai caso in cui il sentiMBto di ma. 
delicatezza esquisita abbia in certa maniera 
nociuto alla privata )>ane&oeiiaa .e. al pieno 





IP 
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<)ertamenle fti qu«9to J Perocché la persona 
die più d'ogni altra era in istato di profittare 
da-setead intevrayi , comnnqne corti y MUt 
ttwnte- di M e la quaW cenoeiaa partito^ 
mente le sue particolari intenzioni, antepose 
Hennaaieikte il sileosio, non tanto pefx:hèipo* 
tova CMave a«ip«ttnia k diKcatasaa del avo 
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4i9fCto «Ha «tam di «pièHa uIiìm émpo^ 

sioni, quanto perchè qualunque insinua» 
•ione o insùteuEa lu ula propogUo Ulto 
fvrebKe^OBfto Uilcadm al tao fcwguMilt 
«nieo'«Mttr egli tidiiiaiiiniò allòff» • aepéraiit 
dal nioiido. Co$\ U virtù e il disinteresse di 
itti aMfMnuriMH» ia corta fiiaìa cernirò att*èMr^ 
^ab ^ ^oa'aeBtiiiiMiii del di lui eom» dba 
«mbbonlo si grandemente onorato. E Giù- 
seppe Stiozzi manicò koz* avere potuto ridur» 
ipe Ja ìMmt naa rdmtk a lòiiaalii8ale. Ma 
Ao« già« cMa akwM la paman», fii e^ji 
•carso di guiderdone alla persona che gK 
lu Uheraia di tanta assistenza . Peiciocchè , 

tKBa atKaa iwyrtialhiHriI di dispari d^anoi 
fMf^oalari cfatt In boieoiareiixa de'praaiati 
servigi o degli sfoghi deAl'ainicizia» lasciò 
par Wi» aaaa'avf adetiali%iiiatetì< amma d'e- 
lofk^ a» aa piir aa aa «rodai MMi ihifìdi^'fe 
aoddisÉuioae intima del modo col quale il 
^bhlico p<»rlatp aviebba giudizio delle sue 
«wa.Uiè aa ^«aatii astapona dilaiiwa tal 
fampiiiaaaia ti iwae dto dadvm p o tu a na a4 
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•kri ivÌBSw niestierì (Ippologia, ^irebbesi (colf 
là •tpureaa dì non uigann«rsi)aver«sst consi- 
derato che col rinunziare per sè sola a meno 
nobili disposizioni y altri non avrebbe niente 
perduto; padiè oertnncnfo il ptdve di lui» 
jrfissimo com'egli è, non atrebbe mai éefhith 
dato alcuno dell'adempimento delle intenzio- 
ni del ^glioy tanto più che alcune tracce di 
esse -fortniiatamente nmaseio o scritte opar« 
late, n che, se Giuseppe Stiozzi stato fosse 
allora presente a sè stesso, direbbesi aver fatto 
avrisatamentei a ino di aomminblrar egli ai 
padre il -mano di provare a'mriigni cfao k 
sola atrocità del dolore ( e qual altra causa 
esser mai vi potea?) gli tolse per quattro rhesi 
continui la foraa di recarsi una sola Tolta al 
letto in cut giaceva il suo unico figlio per 
dargli lestrcma benedizione. 

Co^ nel fiore daifetà kua, aanaa io la- 
grime' e il lamento^ sema -FaMmo sakitarao 
toccar la mano di congiunti, senza pur con» 
solazione di posterità ^ piegò a miglior secolo 
quel mio buon amicoi degno^ veramente di 
meli acerbo^ destino. E il compiamo ctm 
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suona tuttavia su la memoria di lui per parte 
chi più lo conobbe, dell* importauM: fii 
Me di tale perdita. Ma pochi per awe»* 
tura fouddtameute il conobbero. Però, sic- 
come non tono a Giuseppe Stiozza mancati 
.gV ingrati, non mancherà pure chi sia per 
dire eh' egli , per non aver figurato sulla 
scena terrena né come signore né come 
uomo pubblico, tra quelli che appeiiansi 
grandi non meritava nessun elogio; e che 
se tessere si volessero elogi a tutti gli uo- 
mini dello stesso grado di fama eh* egli 
ebbe (anche la maggior fama non è il più 
delle volte argomento delle più grandi virtù), 
tutte non basterebbero le infaticabili penne 
degli scrittori di cose ordinarie . Al che mi 
sia permesso di replicare, che scrivendo ( ed 
è uficio sempre gratissimo) l'elogio di un 
uomo che meritoiioin privato, del pari la vita 
ai onora di qualunque altro fornito deilestesse 
Tirtù, e il trapassare con silenzio le azioni 
conimendevoli e far vista di non curarle 
mal si conviene a ben ordinate città , che 
Indarno mostrano attristi lo spavento de'sup- 




Animo a' buoni, innamorandoli, dirò co^f 



biHssimo degli appkosl. Ghè se «iiche un 
tal ttiezzo rìpor si volesse nel numero delle 
me mondaaei e M nei ai avYtserebbe.abaii" 
dBrIe del tutto, meiitM di £itto conduce e 

resultati di tanto momento? E chi è che non 
errivi a discemere come si nelle frivole che 
nelle idte impiese degH uomini Ja ade uti-p 
lilà dello aoopo & perdonare lalirdlta la leg- 
gerezza de*mezù i (ju«LÌi si adoprino per 
•tteaerlo ì 
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